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	Riassunto: La geomanzia, una disciplina divinatoria importata dal mondo arabo, prosperò nel medioevo latino. Di fronte a tale popolarità traduttori e autori di trattati geomantici, filosofi, teologi e letterati si interrogarono sulla sua validità, sulle sue implicazioni filosofiche e sulla visione del mondo che essa presupponeva. Il presente contributo esamina questo dibattito. In particolare, si ricostruisce lo statuto epistemologico della geomanzia nei suoi rapporti con l’astrologia. Il problema della scientificità della geomanzia viene discusso anche nel contesto dell’azione della causalità celeste sul mondo sublunare. Sono esaminati i ruoli del geomante e dell’interrogante (quaerens) ed è analizzato il concetto di intentio, che rimanda ad un’analisi psicologica peculiare della geomanzia. Caratterizza la geomanzia anche una dimensione rituale fatta di prescrizioni preliminari e di invocazioni da rivolgere alla divinità. Quanto detto impedisce di ridurre la geomanzia ad una semplice tecnica divinatoria; essa appare piuttosto una forma di sapienza rivelata solo al geomante esperto e moralmente degno, che attinge così la conoscenza di eventi futuri e cose nascoste. Da questa breve ricostruzione emerge l’articolata natura della geomanzia, contraddistinta, nella sua originaria versione araba, da una marcata impronta religiosa e da uno stretto, benché ambiguo, nesso con la profezia Islamica.
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	Introduzione 

	Nel XII secolo la penisola iberica fu la sede di un’ondata di traduzioni di testi filosofici e scientifici greci e arabi. Questo imponente trasferimento di fonti, che ha pochi eguali nel corso della storia, trasmise all’Occidente Latino la geomanzia, una disciplina divinatoria di origine araba2. Le prime traduzioni latine di trattati geomantici arabi risalgono infatti al XII secolo. 

	Nella tradizione araba il metodo geomantico fu designato in vario modo, ora come «Ḍarb al-raml» (colpire o gettare la sabbia), come «Khaṭṭ al-raml» (la linea della sabbia o scrivere la sabbia), e soprattutto come «‘Ilm al-raml», che significava «scienza della sabbia»3, e che pare essere stata la denominazione più comune.

	I traduttori latini si trovarono di fronte al problema di rendere in latino questa espressione araba. Ugo di Santalla, al quale è tradizionalmente attribuita la prima versione in latino di un trattato arabo di geomanzia – l’Ars geomantiae –, ricorse al termine «geomantia»4.

	Era, questo, un sostantivo latino di origine greca già in uso da secoli per designare una delle arti divinatorie basate sui quattro elementi. Questa forma di divinazione, attestata in fonti medievali (Isidoro di Siviglia e Rabano Mauro), risaliva all’Antichità (è menzionata anche da Varrone), e non aveva alcun rapporto con il nuovo procedimento descritto nei trattati arabi5. Alcune testimonianze precisavano che la geomanzia della tradizione antica era una pratica divinatoria basata sull’osservazione e volta all’interpretazione dei segni della terra, specialmente dei terremoti6. 

	La soluzione lessicale adottata da Ugo ebbe successo sia perché il termine «geomantia» sarebbe diventato di uso comune per designare la nuova arte divinatoria araba – «‘ilm al-raml» – sia perché le denominazioni alternative («scientia linee», «ars arenaria», «ars punctorum», ecc.) coniate dagli altri traduttori e autori latini di opere geomantiche non si sarebbero affermati.

	Il termine «geomantia» nel suo nuovo significato fu recepito nelle divisioni della filosofia già nel XII secolo e fu poi assunto dalle guide degli studenti circolanti nel XIII secolo7.

	Nel De divisione philosophiae, Gundisalvi (ca. 1115 – post 1190), seguendo il testo di Isidoro8, incluse la geomanzia tra le forme di predizione basate sull’esame degli elementi. A dispetto della collocazione e della denominazione tradizionali, è chiaro che il riferimento era alla tecnica divinatoria descritta nei trattati arabi tradotti in latino, perché la geomanzia veniva associata anche ad altre «sciencie iudicandi» di importazione, come la chiromanzia e la spatulomanzia9.

	Nel mondo latino la geomanzia ebbe un posto di primo piano tra le discipline divinatorie. L’elevato numero dei manoscritti geomantici – che si aggirano intorno ai 150 secondo i calcoli di Thérèse Charmasson – è il primo indice della rilevanza di questa arte divinatoria. La centralità della geomanzia è evidenziata anche da altri fattori: la presenza di testi geomantici nei cataloghi delle biblioteche medievali; la menzione delle opere geomantiche nella letteratura antidivinatoria; le testimonianze letterarie dell’uso della geomanzia; il rilievo dei possessori dei manoscritti geomantici; la circolazione dei manoscritti10; la diffusione di trattati geomantici in volgare11. Non si deve trascurare il fatto che autori fondamentali della filosofia e teologia tardo medievali, come Alberto il Grande12, Tommaso d’Aquino13, Bonaventura da Bagnoregio14 e Sigeri di Brabante15 presero posizione nei confronti dell’arte geomantica, adottando approcci differenziati e giungendo a conclusioni diverse e talora contrastanti, che andavano dal riconoscimento della dignità  di “scienza” alla geomanzia alla sua equiparazione a un’attività oziosa rea di perdersi in questioni di poco conto («frivola»). Inoltre un famoso passo del Purgatorio dantesco (Purg. XIX, 4-6), evocando la pratica geomantica (Quando i geomanti lor Maggior Fortuna / veggiono in orïente, innanzi a l’alba, / surger per via che poco le sta bruna), indusse i commentatori della Commedia a confrontarsi con la natura e la realtà della geomanzia. Infine, molteplici e ripetute condanne da parte delle autorità ecclesiastiche, tra le quali va annoverato innanzi tutto il famoso Sillabo del 1277 dell’arcivescovo di Parigi Étienne Tempier, colpirono la geomanzia, confermandone la diffusione e la percepita pericolosità16. Questi sono solo alcuni esempi – altri se ne potrebbero fare – che dimostrano quanto la geomanzia fosse al tempo stesso popolare e controversa nel medioevo latino.

	 

	****

	 

	Malgrado la sua centralità nella cultura medievale la geomanzia non ha riscosso molto interesse tra gli studiosi contemporanei. Un diffuso pregiudizio, talora inconfessato, ma molto radicato, secondo il quale fu solo una pratica, essendo del tutto priva di qualsivoglia componente teorica, spiega perché scarseggino indagini di carattere storico-filosofico17. La storiografia sulla geomanzia medievale latina è molto limitata, soprattutto se confrontata con la ricca produzione sull’astrologia, e composta da rassegne di carattere generale18 non interessate alla rilevanza filosofica della questione. A ciò si devono aggiungere studi ed edizioni di singoli testi geomantici in volgare19. 

	In questa sede intendo invece analizzare lo statuto epistemologico, la validità e i limiti del metodo geomantico nonché i presupposti cosmologici e le implicazioni morali e antropologiche di questa forma di divinazione.

	In particolare, sulla base dei primi trattati geomantici tradotti dall’arabo (XII sec.), dei trattati latini posteriori (XIII sec.) e di alcune fonti letterarie e filosofiche (sec. XIII-XIV), il presente contributo è finalizzato a ricostruire il dibattito intorno allo statuto epistemologico della geomanzia nei suoi rapporti con l’astrologia. Il problema della scientificità della geomanzia verrà discusso anche in relazione alla inscrivibilità della tecnica geomantica nel quadro delle influenze celesti sul mondo sublunare, cioè nel contesto della legalità dei processi naturali. Saranno esaminati i ruoli del geomante e dell’interrogante (quaerens) ai fini della riuscita della divinazione geomantica. Un elemento centrale in questo ambito è l’intentio, una nozione complessa che non ha valore morale, ma si articola a più livelli, rimandando ad un processo di analisi psicologica che è peculiare della geomanzia.

	 

	Geomanzia e astrologia: due forme di predizione a confronto

	Che siano trattati dall’arabo, composti in latino o realizzati in volgare, gli scritti geomantici, generalmente nei prologhi, sollevano la questione della validità del metodo geomantico, soprattutto in rapporto all’astrologia20. Era opinione generalmente condivisa che la geomanzia discendesse dall’astrologia. Dato che l’astrologia, si pensava, non era alla portata di tutti a causa della complessità delle sue osservazioni e dei suoi calcoli e della raffinatezza dei suoi strumenti, la geomanzia era in alcuni testi considerata una forma semplificata di astrologia21.

	Bartolomeo da Parma parla della geomanzia come di «una seconda astrologia abbreviata» (altera astrologia brevis) nata «causa commoditatis in quaestionibus»22. Questa è un’idea generalmente accettata e documentata anche in fonti non tecniche: nel Commento al Purgatorio, Jacopo della Lana definisce la geomanzia «astrologia menore»23.

	Tuttavia, questo processo di semplificazione può essere letto positivamente, e fu infatti letto così. Lungi dall’essere una corruzione dell’astrologia, si sostenne che la geomanzia apportava correzioni ai difetti del metodo astrologico. Il testo che segue l’Ars geomantiae di Ugo di Santalla come suo epilogo nel manoscritto Paris, Bibliothèque nationale de France, lat. 7354, insiste sull’oscurità delle sentenze astrologiche e la loro dispersione in numerosi libri. Tali difetti potrebbero essere superati a condizione di raccogliere le numerose e oscure sentenze in un unico libro con poche utili parole e di aprire la loro oscurità ai confini certi della verità rendendole evidenti. La geomanzia viene così presentata come un’alternativa chiara e sintentica all’astrologia, tanto che lo scopo dell’autore è di svelare i significati delle stelle nelle realtà mondane, in modo rapido e utile, e così di rimuovere dal lettore ogni dubbio in queste cose.

	Intentio autem huius auctoris est obscuras et multiplices sententias astronomie utilibus et paucis sermonibus in unum colligere et eorum obscuritatem et tenebrositatem certis limitibus ueritatis aperire et ad lucem id est ad maiorem euidentiam reuocare. Causa intentionis est difficultas astronomie et eius librorum multiplicitas. Multi enim conati sunt iudicia astrorum et significationes tam in bono quam in malo certis rationibus et probabilibus argumentis aperire quod in paucis uoluminibus facere* non potuerunt. Iterumque iste ad hoc nititur ut stellarum significationes in rebus mundanis breuiter et utiliter nobis aperiat et omnem scrupulum dubitationis in his a nobis longe repellat24.

	 

	I limiti propri dell’astrologia sono in realtà, si precisa ulteriormente nell’epilogo, la conseguenza dei difetti connaturali alla mente umana: gli esseri umani sono incapaci di apprendere la scienza degli astri nella sua interezza a causa della debolezza dei sensi e dell’intelletto25. La geomanzia consente all’uomo di accedere alla scienza delle stelle perché stabilisce una corrispondenza tra le 28 case lunari (mansiones) e le sedici figure geomantiche, e a ciascuna delle figure vengono attributi significati relativi alla sfera umana. Considerata da questa punto di vista, l’operazione di sintesi e chiarificazione operata dalla geomanzia risulta funzionale ad un processo di adeguamento del sapere astrologico alla capacità di apprendimento umano. Più immediatamente della scienza delle stelle, la geomanzia fornisce indicazioni di condotta nella vita quotidiana, indicazioni che si ricavano dagli elenchi delle risposte alle questioni geomantiche. Questa è una delle ragioni del grande successo di cui questa pratica divinatoria godette nel medioevo.

	Nel prologo al Breviloquium, Bartolomeo da Parma sottolinea che la geomanzia, figlia dell’astrologia (filiam artis astrologie), è libera dai tanti libri e strumenti che invece contraddistinguono la scienza delle stelle:

	Volens artem geomantie pratticam quidam seu filiam artis astrologie connnaturate [sic] inter septem artes liberales bene addiscere prescire debet quod ipsam geomantiam per omnia et in omnibus sequitur manifestissime a stellis licet per alium modum et libera sine tot libris ac instrumentis26.

	 

	A differenza dell’astrologia, la geomanzia non richiede strumenti complessi, calcoli astrusi o attente osservazioni astrali27. Al riguardo è paradigmatica l’affermazione, contenuta nel prologo della Geomantia attribuita a Guglielmo di Moerbeke, secondo la quale il metodo geomantico è creato perché l’ars dell’astrologia tramandata è eccessivamente difficile e prolissa nel formulare i suoi giudizi.

	Et ratio huius est ab auctoribus et philosophis huius scientie inventoribus assignata, quoniam ars astronomie nimis erat difficilis et prolixa ad iudicandum tradita. Et iterum quia non in omnibus locis neque in omnibus temporibus licebat illam formare tum propter temporis brevitatem, tum propter incognitum seu inattingibilem stellarum cursum aut planetarum motum sive pro directione vel retrogradatione casum seu stationem28.

	 

	Inoltre all’astrologo non è sempre e ovunque possibile formulare predizioni sia perché il tempo a sua disposizione per le osservazioni è breve sia perché il corso delle stelle e il moto e lo stato dei planeti sono ignoti e inconoscibili. La procedura astrologica è appesantita da condizioni di carattere empirico e insuperabili limiti oggettivi che minano l’accuratezza della previsione.

	Nel prologo all’Ars geomantiae Ugo di Santalla asserisce che una più erudita setta di sapienti, che si dedicarono all’arte del calcolo e volsero l’occhio della mente a perscrutare i segreti dell’astronomia – i luoghi degli astri, le loro orbite dirette, le retrogradazioni, il sorgere, il tramontare, le sublimationes, le depressiones, le alterazioni in questi fenomeni e i prodigi che possono essere ammirati –, individuò i molti errori degli astrologi meno sapienti. La ragione costrinse pertanto (hac igitur ratione cogente) gli antichi sapienti (prudens antiquitas) a realizzare (adinuenit) questo compendio – the Ars geomantiae – di tutte quelle conoscenze. 

	Eruditior prudentium secta, ad computandi artem et astronomie secreta rimanda mentis oculum reuocans, astrorum loca, cursus directos, retrogradationes, ortus, occasus, sublimationes, depressiones et que sunt in his alterationes atque admiranda prodigia attendens, astrologorum minus prudentium multiplicem cognouit errorem. Hac igitur ratione cogente, compendium hoc certissime ex his omnibus prudens adinuenit antiquitas29. 

	 

	Una lettura non superficiale di tutte queste testimonianze corregge il luogo comune che vuole la geomanzia come una pratica divinatoria nata da un processo di mera semplificazione dell’astrologia. In realtà, il rapporto tra queste forme di previsione del futuro è più complesso, perché i testi esaminati evidenziano i limiti della scienza degli astri, che la geomanzia è chiamata a correggere. Per rettificare l’equivoco, oggi largamente diffuso, secondo il quale la geomanzia fu solo una pratica divinatoria priva di qualsivoglia componente teorica, può essere utile applicare anche alla geomanzia latina la distinzione proposta da Toufic Fahd a proposito della tradizione islamica tra la pratica popolare rudimentale della geomanzia e l’arte divinatoria geomantica di grande complessità30.

	 

	La scienza geomantica

	Spesso sommariamente descritta come l’arte consistente nel tracciare immagini e trarne significati relativamente ad eventi futuri e a cose nascoste, la geomanzia è una forma di divinazione non riducibile all’aspetto meramente operativo, perché è articolata in più fasi, è sorretta da una robusta inteleiatura concettuale, analoga a quella astrologica, e prevede una componente di ermeneutica psicologica che sembra preludere alla psicologia del profondo.

	1. Ma procediamo per gradi. Nella prima fase, quella operativa, il geomante, su sollecitazione dell’interrogante, che chiede consiglio su una questione specifica che lo riguarda, traccia sulla sabbia, sulla carta o su materiale affine (farina, polvere, ecc.) sedici linee di punti senza contarli, procedendo da destra a sinistra al modo degli Arabi. Il geomante elimina a due a due i punti di ciascuna linea, finché non ne rimangono solo uno o due. Dai resti delle linee, divise per quattro, il geomante ricava quattro figure, che sono in realtà degli schemi di punti (singoli o coppie). Le quattro figure così ottenute sono poi collocate nei primi quattro settori in alto a destra all’interno del tableau geomantico, un’area a forma di piramide rovesciata suddivisa in quindici settori (mansiones). Le prime quattro figure sono dette matres perché il geomante ricava da esse, secondo determinate regole, le figure che occuperanno le altre mansiones (filiae, neptes, iudices, iudex) La risposta alla domanda posta al geomante sta nella quindicesima mansio, la figura giudice. Se nemmeno la figura giudice scioglie i dubbi, il geomante si trova costretto a ricavare una sedicesima figura, il supergiudice31. 

	2. Pur nella sua apparente semplicità e schematicità, il metodo geomantico è in realtà fondato su un articolato sistema algebrico di carattere binario. I costituenti minimi di ciascuna figura geomantica sono il punto singolo e la coppia di punti, cioè «par et impar». Da elementi fondamentali possono essere formati sedici possibili schemi geomantici32. Il tema geomantico è derivato in maniera necessaria dalle quattro figure madri attraverso semplici regole. È interessante notare che la costruzione del tableau geomantico, pur del tutto casuale, sottostà ad alcuni vincoli imposti dal formalismo matematico, secondo i quali è impossibile per alcune figure comparire più di una volta ed è necessario che la figura giudice sia pari. La complessità dell’aspetto formale del metodo geomantico è stata debitamente messa in luce dagli studi di Robert Jaulin33, di Wim van Binsbergen34, Maino Pedrazzi35 e Marion B. Smith36. Anche se questi studi vertono, con l’eccezione di quello di Pedrazzi, sulla geomanzia islamica, le analisi in essi contenuti, proprio per il loro contenuto formale, possono essere applicate alla procedura geomantica in uso anche in Occidente.

	3. Ciascuna delle sedici figure geomantiche, identificata da un nome, è stimata favorevole o sfavorevole, è considerata maschile o femminile, è associata ad uno dei quattro elementi ed assume connotazioni astrologiche. A ciascuna figura vengono attribuiti una serie di significati registrati in cataloghi di interpretazione, che possono variare da trattato a trattato. L’ampiezza dell’area semantica di ciascuna figura rende più complessa l’interpretazione37.

	La figura va letta in rapporto alla mansio nella quale è collocata. Ciascuna delle quindici mansiones è posta in relazione a uno o più ambiti della realtà38. I trattati divergono anche sui significati delle mansiones. Nel formulare il suo responso, il geomante dovrà esaminare la figura contenuta nella mansio pertinente all’ambito toccato dalla richiesta e verificare se quella figura sia favorevole in sé e in rapporto a tutti gli altri fattori che incidono sul suo significato. Il geomante dovrà sempre prendere in esame anche la prima mansio, relativa all’anima dell’interrogante39.

	Fattori che alterano il significato delle figure (proprietas, locus, aspectus, motus, paternitas) e complesse procedure di interpretazione, come l’individuazione della casa che sintetizza il tema geomantico (pars fortunae) e il calcolo che stabilisce la via del punto (via puncti), complicano il metodo divinatorio40. Come si evince da quanto detto, il responso geomantico discende da un complesso procedimento divinatorio e presuppone un divinatore esperto e competente, per cui non è affidato esclusivamente al caso: la geomanzia non va confusa con le sorti41.

	4. Pur non ricorrendo ad osservazioni astrali e non avendo per questo bisogno di strumenti né di tavole astronomiche, la geomanzia non è immune da commistioni astrologiche, che, con il trascorrere del tempo e il crescere della consapevolezza metodologica, diventeranno parte integrante della pratica e della teoria geomantiche. Tipico esempio di questi prestiti astrologici è il ricorso a nozioni come conjunctio, aspectus, triplicitas, etc. In generale, come il trattato tradotto da Ugo di Santalla insegna, la geomanzia si costruisce sulla base di un esatto rispecchiamento del mondo superiore («in superiori circulo», «superioris regionis») nel mondo sublunare («in hoc mundo», «hoc inferius»)42. Dalla perfetta simmetria tra il cielo e la terra, Ugo fa derivare le figure geomantiche dai segni zodiacali e dalle mansioni lunari, entro cui le mansioni si trovano.  “Sicque manifestum est quod huiusmodi figure, quas hic prosequi uolumus, signorum pariter et lunarium mansionum formas omnino sequuntur”43.

	Per questa ragione le immagini geomantiche vengono investite del potere dei segni zodiacali e dei pianeti, che sono i signori dei segni. 

	Figure huiusmodi namque ex mansionibus procedentes, signorum naturam ex quibus procedunt eorumque motus et dominorum qui eisdem presunt discursus, fortunam, necnon et infortunium penitus secuntur44.

	 

	Questa cura nel creare simmetrie non è prerogativa dell’Ars geomantiae, ma caratterizza anche altri trattati geomantici, che si trovano di fronte al problema della discordanza numerica tra i segni dello zodiaco, che sono dodici, e i pianeti, che sono sette, da un lato, e le figure geomantiche, che sono sedici. Per ovviare all’asimmetria segni-figure, quattro segni dello zodiaco vengono fatti corrispondere a due figure geomantiche, mentre la discordanza numerica tra i sette pianeti e le sedici immagini è superata attribuendo ogni pianeta a due immagini. Inoltre, due immagini, Caput e Cauda, godono della prerogativa di essere associate ciascuna a due pianeti45.

	 

	Il geomante e l’interrogante: agenti consapevoli o strumenti inconsapevoli?

	Il paradigma generale della dipendenza del mondo terrestre dal mondo superiore si specifica nei trattati geomantici in osservazioni specifiche sull’influenza esercitata dalle sfere celesti sulle figure geomantiche. Il fatto che i geomanti tengano in considerazione le condizioni meteorologiche e determinati fattori astrologici rafforza la convinzione che la causalità celeste giochi un ruolo decisivo nella concreta attuazione della tecnica geomantica. Ciò porta a sollevare la questione di quale sia il ruolo giocato dai due agenti coinvolti nel procedimento geomantico, il geomante e il consultante. Se agiscano intenzionalmente o siano piuttosto strumenti inconsapevoli delle sfere celesti è una questione centrale della discussione sulla scientificità della geomanzia.

	Nel De sortibus, Tommaso scrive che il geomante nell’atto di tracciare le linee («in protractione punctorum») agisce senza premeditazione razionale, mentre il quaerens interroga istigato da una tensione interiore («quasi interiori sollecitudine instigatus ») e non per decisione razionale: «Unde et in protractione punctorum geomantie actores hoc obseruandum putant ut ille qui protrahit puncta absque premeditatione rationis procedat, et ille qui consultat quasi interiori sollecitudine instigatus interroget, non quasi ex deliberatione rationis»46.

	Nella fase operativa iniziale, quella della domanda dell’interrogante e del tracciare le linee da parte del geomante, il metodo geomantico esclude l’intervento delle facoltà superiori dell’anima, cioè l’intelletto e la volontà. Il geomante e il consultante sono strumenti passivi della causalità celeste. Su questo punto Tommaso riflette le idee che sono esposte in alcuni trattati geomantici.

	Il commento al Purgatorio di Dante di Jacopo della Lana conferma queste concezioni. Infatti, Jacopo teorizza esplicitamente l’attitudine passiva del geomante e il suo essere uno strumento della efficace influenza delle sfere celesti.  Commentando la terzina del Purgatorio nella quale compare il riferimento ai geomanti (Purg. XIX, 4-6), Jacopo della Lana precisa che la tecnica geomantica consiste nel tracciare sedici linee di punti a caso («a ventura»), cioè senza contare i punti («cença numerare li punti»). L’operazione è compiuta al momento dell’aurora («in l’aurora»), quando la digestione è completa, e le membra («menbri del corpo»), non impedite («agravadi») da cause interne, sono più ricettive delle influenze dei movimenti celesti.

	Jacopo della Lana osserva che il corpo umano può essere mosso da tre cause: da un atto di volizione attivato da una decisione del libero arbitrio; da un atto di volizione determinato dalle affezioni corporee causate dall’eccesso di vino, cibo, ecc.; o da una inclinazione naturale soggetta al movimento della sfera celeste. La prima causa, cioè la decisione del libero arbitrio, esclude la pratica geomantica che richiede che i punti non siano tracciati volontariamente e non siano contati; esiste incompatibilità anche tra le affezioni corporee interne causate dalla digestione ancora in corso e la pratica geomantica, che può avere luogo all’aurora perché solo allora la digestione è davvero ultimata. Solo la terza causa è compatibile con la geomanzia, e per questa ragione la geomanzia è chiamata «astrologia menore»47.

	Secondo Jacopo, la correttezza della procedura geomantica è garantita solo se l’atto di tracciare i punti non è determinato da fattori razionali o volontari. Il geomante non agisce intenzionalmente, ma è soggetto ai movimenti delle sfere celesti, che sono la causa degli eventi nella sfera sublunare. Il geomante è lo strumento passivo del fato. Tracciando le linee, egli è la mano della causalità celeste, che di lui si serve per tracciare sedici linee su un supporto materiale (sabbia, polvere, carta, ecc.) e per trasmettere nelle immagini geomantiche l’intentio.

	 

	L’intentio: il contenuto della divinazione geomantica

	La complessità del metodo geomantico e il rilievo teorico delle questioni in campo sono evidenti nel prologo dell’Estimaverunt Indi, uno dei primi trattati arabi ad essere stati tradotti in latino, di cui non conosciamo l’autore né il traduttore, molto noto per aver goduto del triste privilegio di essere stato condannato dal vescovo Tempier nel 1277, unica opera ad essere esplicitamente citata insieme al De amore di Andrea Cappellano48.

	Il prologo dell’Estimaverunt Indi introduce il concetto chiave di intentio49. È una nozione che si traduce con difficoltà perché l’intentio si dispiega su differenti livelli della realtà. 

	Estimaverunt Indi quod quando lineantur linee absque numero et prohiciuntur pares et eriguntur, ex eo quod remanent figure quattuor, deinde generantur et concluduntur ad inueniendam intentionem, significant illud quod erit; et facit eas necessarias orbis ad illud quod rectum est, et interpretatur de eo quod in anima est.

	Nota quod figure disponuntur secundum dispositionem orbis signorum ad illud quod est rectum, quia circulus erit secundum intentionem querentis et cognitionem cordis eius ad illud quod est rectum, et interpretatur de eo quod est in anima.

	 

	Come detto, il presupposto fondamentale del metodo geomantico è la dipendenza della regione terrestre dal mondo superiore. Il geomante traccia le linee senza contare i punti («absque numero»). Da ciò che rimane di queste linee egli ottiene le quattro figure madri, dalle quali, in ultima istanza, egli può ricavare l’intentio, predire il futuro («quod erit») e percepire ciò che è nell’anima dell’interrogante («de eo quod in anima est»). Le linee tracciate sono rese necessarie dall’influenza degli orbi celesti («et facit eas necessarias orbis»), per cui anche le figure rispecchiano la disposizione della sfera dei segni dello zodiaco («figure disponuntur secundum dispositionem orbis signorum»). Ma dato che il circolo celeste corrisponde all’intentio del quaerens e rende note le profondità della sua mente («circulus erit secundum intentionem querentis et cognitionem cordis eius»), allora le immagini geomantiche, disposte secondo la sfera zodiacale, permettono di percepire ciò che si nasconde nell’anima dell’interrogante («quod est in anima»).

	In altre parole, la figura geomantica, la mente dell’interrogante e la sfera celeste contengono, ciascuna secondo la propria capacità e in modo diverso, la stessa intentio. Dopo aver tracciato sedici linee senza contarle, cioè mettendo tra parentesi la propria razionalità e quindi sotto l’influenza della causalità celeste, il geomante può leggere l’intentio dell’immagine.

	A questo punto diventa chiaro perché il consultante, quando rivolge una richiesta al geomante, deve essere mosso da una tensione interiore istintiva («interiori sollecitudine»), come scrive Tommaso, piuttosto che da consapevole deliberazione. A ciò il consultante è obbligato dal fatto che l’influenza degli astri si riflette nei recessi segreti e profondi della sua anima, al di sotto della superficie dei pensieri razionali e delle riflessioni consapevoli. Si capisce anche perché il geomante debba essere non solo un divinatore e leggere nelle immagini, ma anche uno psicologo del profondo e scrutare nella psiche dell’interrogante, alla ricerca dell’autentico contenuto della sua richiesta, contenuto che è protetto nella parte più recondita dell’anima dell’interrogante. L’attenzione rivolta a scrutare il cuore del quaerens serviva anche a prevenire richieste menzognere e inganni finalizzati a testare le abilità del geomante. Tentativi di frode sono attestati nelle fonti e confermati dalle esortazioni, contenute nei trattati geomantici, a non mettere alla prova le competenze del geomante con false questioni50.

	Lungi dall’essere una semplice tecnica nata dalla semplificazione dell’astrologia, la geomanzia è in realtà una complessa disciplina divinatoria, che condivide con la più nota astrologia lo schema teorico fondamentale (la dipendenza della regione inferiore dai cieli) e molti concetti specifici, ma innesta su questa base elementi molto eterogenei: un’articolata costruzione delle immagini geomantiche e del tema geomantico, una raffinata ermeneutica divinatoria e un’originale analisi psicologica.

	Et scias quod non formantur figure secundum quod intendit querens, nec secundum questionem eius, et non formantur in eis nisi cum eo cuius portendit potentia esse, siue querat de eo querens, aut non querat, sicut formantur in uisione, et propter illud errat in eis qui credit quod intentio egrediatur in eis secundum omnem habitudinem in eis uoluntarie, cum uere res non est ita. Et non formatur intentio in eis nisi quando est in eis quod est possibile esse, et cuius casus est necessarius. Nam intentio illa est que formatur in eis, et quando homo intendit rem cuius esse non pertransit potentia, non formatur in eis nisi quando erit, sicut praemisimus.

	 

	L’Estimaverunt insiste sulla dipendenza delle immagini geomantiche dalla causalità celeste. Essendo disposte secondo la sfera dello zodiaco, le immagini geomantiche sono al di fuori del controllo del quaerens. Non sono formate né secondo il suo intendimento né secondo la sua richiesta («non formantur figure secundum quod intendit querens, nec secundum questionem eius»). Sono formate proprio come le immagini sono prodotte in una visione. Ciò significa che l’intentio non penetra («egrediatur») nelle immagini per decisione volontaria («secundum omnem habitudinem in eis uoluntarie»), ma l’intenzione appare solo in quelle immagini nelle quali è possibile che sia, e delle quali è necessario il formarsi («cuius casus est necessarius»).

	In un altro passo l’Estimaverunt Indi descrive le grandi capacità di penetrazione dell’arte geomantica, che svela le cose e le loro verità, tutto ciò che di quelle è piccolo o grande, le loro qualità proprie e i loro attributi comuni, e ciò che consegue da tutti gli accidenti nei cuori degli uomini («totum quod accidit ex omnibus accidentibus stantibus in pectoribus hominum») e che è formato nelle loro menti («formatum in eorum mentibus») ed è in accordo con le intenzioni nelle loro anime («continuatum cum transitibus eorum accidentibus, idest intentionibus in animabus ipsorum»). È Dio che svela ciò che è nascosto traendolo all’essere e facendolo apparire nella soluzione.

	Quando ergo descendit in domibus, detegit tibi uisibilitates rerum et earum ueritates et quod ex eis est minimum et quod ex eis est grande et proprietatem earum et communicationem ipsarum et totum, quod accidit ex omnibus accidentibus stantibus in pectoribus hominum et formatum in eorum mentibus et continuatum cum transitibus eorum accidentibus, id est intentionibus in animabus ipsorum. Et quod uelatum est et occultum extrahit deus de priuatione ad esse et ex occultatione ad apparitionem solutione sana et uirtute51.

	 

	Conclusione

	La geomanzia descritta nelle traduzioni latine di testi arabi, nei trattati scritti in latino, in componimenti in volgare e in fonti di varia natura (filosofica, teologica e letteraria) è una disciplina divinatoria complessa. Essa richiede al geomante lunga esperienza, competenze ermeneutiche e abilità psicologiche. Il confronto con l’astrologia, frequente nelle fonti medievali, spesso ha generato fraintendimenti, inducendo gli studiosi a leggerla come una semplificazione della scienza degli astri.

	In realtà quel paragone tradisce la competizione tra due differenti forme di divinazione, tra due modelli di predizione52. Mentre lo statuto dell’astrologia come scienza è indiscusso e universalmente riconosciuto, riposando su una consolidata tradizione, l’arte geomantica, malgrado la sua diffusione, rimane nel medioevo latino una forma di divinazione controversa e per questo è alla costante ricerca di un riconoscimento sul piano scientifico e sociale. Il confronto polemico con l’astrologia, la più nobile tra le scienze predittive, va spiegato in questi termini. In questa prospettiva diventa comprensibile perché alcuni trattati geomantici evidenzino i limiti strutturali della scienza degli astri, per correggere i quali sarebbe stata inventata la geomanzia. La necessità di accreditare l’arte geomantica conferendole autorevolezza spiega, almeno in parte, anche perché gli scritti geomantici contengano narrazioni sulle origini mitiche e religiose dell’arte geomantica. Si capiscono anche le tante attribuzioni illustri che danno lustro a traduzioni anonime e trattati apocrifi53.

	Spesso i trattati geomantici indugiano sulle precondizioni richieste per l’avvio della procedura vera e propria, cioè del getto dei punti. Si osserva che è necessario scegliere condizioni atmosferiche favorevoli e tener conto delle configurazioni astrali (la mansio del geomante e la posizione del pianeta che presiede alla materia oggetto della questione). Inoltre, prima di procedere, il geomante deve invocare Dio o Cristo54.

	Talora si tratteggia un breve profilo del geomante. Bartolomeo da Parma sostiene che egli deve essere saggio, avere un carattere calmo e sereno, essere abile ed esperto. Dopo aver penetrato tutte le sottigliezze della geomanzia e averne intuito i segreti, sarà in grado di padroneggiare tutto ciò che pertiene alla sua arte. Infine, egli sarà una persona retta. L’interrogante deve essere onesto, avere fiducia nella competenza del divinatore e rivolgerglisi alla ricerca della verità e non con l’intenzione di ingannarlo55.

	Lungi dall’essere semplici istruzioni procedurali, le indicazioni relative alle invocazioni preliminari e la descrizione della personalità e delle qualità del geomante e dell’attitudine dell’interrogante rimandano a una dimensione rituale che appare la cifra caratteristica della geomanzia. Sarebbe fuorviante ridurre la geomanzia a una semplice tecnica divinatoria; essa appare piuttosto una forma di conoscenza sapienziale che in tanto dischiude eventi futuri e cose nascoste, in quanto il geomante conduce uno stile di vita moralmente irreprensibile. Le qualità morali e spirituali del geomante e l’attitudine del consultante, le invocazioni di Dio da parte del geomante, le linee tracciate senza pensare – senza contare i punti –, la richiesta del quaerens posta su sollecitazione di un impulso non razionale, l’intentio trasmessa dai cieli nella anima del quaerens e riflessa nell’immagine geomantica: sono tutti elementi caratteristici dietro ai quali è possibile discernere l’originale ispirazione religiosa della geomanzia islamica, il nesso tra geomanzia e profezia tipico della tradizione islamica.
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